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Cosa significa il guardare fotografico? Cos’è lo sguardo fotografico, com’è cambiato nel corso 
degli anni? La fotografia interroga se stessa come potente forma di conoscenza che ha subito 



una mutazione profonda  ma tutt’altro che qualcosa del passato. Lo sguardo fotografico un 
modo di guardare, fatto di un diverso rapporto con le cose, conoscenza ed esperienza che 
caratterizza il nostro sguardo sul mondo. Inquadrare la realtà, qualcosa che resta di un flusso 
di immagini. Incroci di sguardi, riflessi che “di una nuova educazione estetica”(Moholy-Nagy), 
e convergenza tra arte e rappresentazione estetica, stile, storia, collegamento, informazione. 

Fotografia d’arte è fotografia d’autore perché “scrivere con la luce” è esplorare la visione, è 
andare oltre i suoi confini dell’immaginario comune. Immaginare, insegnare un nuovo modo 
di vedere la realtà, nuove modalità di visione, superare ogni confine dell’ovvio, aprire 
all’occhio nuove zone della mente, far proprio ciò che si vede, sapendo vedere in ogni 
dettaglio, ponendo a confronto. 
E la fotografia è nel contempo documento, reportage, che è informazione, documentazione e 
trasformazione, con il mondo che cambia in ogni istante, e all’istante colpisce e allarga gli 
orizzonti mentali, di conoscenza, testimone di rapide mutazioni in un mondo in altrettanto 
rapida obsolescenza, che crea e distrugge. Diviene confronto immediato con una nuova 
realtà, non più come congelata nella fissità di un’immagine, ma specchio di una 
contemporaneità globale e globalizzata. 

 

 
Un mondo, quello della fotografia, in continua evoluzione, da pratica eminentemente tecnica, 
a forma artistica riconosciuta e affermata da un interesse sempre crescente di pubblico, di 
mercato, di diffusione ad ogni livello. Che allarga ogni giorno di più i confini dei linguaggi 
delle visione, della percezione, sul terreno dell’identità, dello scambio interculturale e 



interpersonale, con la voglia di offrire punti di visione, di ricerca culturale e artistica 
nell’ambito dell’immagine anche misurandosi nell’ambito del web, e di ogni nuovo linguaggio 
e strumento di comunicazione. Rapporto del segno nello spazio, rapporto con le domande 
che nascono dalla visione.  

Cosa accomuna dunque, come in “Rimini. Foto d’autunno” 2015 un’immagine di Emanuela 
Palazzi nella casa di Emily Dickinson e una di Luciano Leonotti in quella di Giorgio Morandi? 
nonostante l’intento comune nulla forse. E una di Guido Guidi con una di Stefano Scheda? 
Ancora nulla probabilmente. 

O forse si, qualcosa di meno apparentemente evidente, qualcosa di insito nella natura stessa 
del mezzo fotografico. Si potrebbe forse dire che utilizza l’immagine in maniera 
anticonvenzionale per esprimere un’idea molto più ampia, costruendo dunque una sorta di 
paradosso in cui il momento fotografico costituisce l’inizio, e non la fine, del momento 
fotografico. 
Come nell’opera di un grande della fotografia italiana come Mario Giacomelli, nelle sue 
immagini rare e inedite dall’archivio Silverbock, che si possono ammirare così come le altre 
mostre della rassegna riminese fino al 25 ottobre al Museo Civico. Le foto di  un maestro 
indimenticato, rivive qui e ora in forma diaristica, quasi immerso nella cronaca, attraverso la 
collezione privata di Flavio Marchetti. Giacomelli sempre impegnato in un lungo lavoro tra 
storia e cronaca memorialistica, sapendo guardare “sotto la pelle del reale”. In occasione 
della riedizione in lingua inglese del libro “Mario Giacomelli” si possono vedere – sul retro di 
alcuni scatti – frasi, timbri, adesivi, francobolli, appunti e disegni del fotografo, esplicative 
dell’immagine o divagazioni forse ispirate da essa.    

  



 

 
Ne “I miei giorni con Mario Giacomelli” di Marchetti, si legge come il fotografo amasse 
ripetere: “tu mi vedi in camera oscura ma non parto mai con un’idea precisa, cerco d’essere 
comprensivo. Cioè mi avvicino a quello che provo e che sento” e a proposito dei suoi “Segni 
delle arature”  atte dall’aereo dal 1975 al 2000, nella gelatina ai sali d’argento su carta, su cui 
riportava come su di un atlante le marchigiane campagne di Sassoferrato: “vedi,  questo è un 
giornale con le sue righe. lo scrivo e leggo la natura”  

I paesaggi costituiscono la struttura portante della sua visione realizzata dall’inizio e nel corso 
di tutta la sua vita, in modo particolare tra il 1954 e il 1979, seguiti dalla serie "Presa di 
coscienza sulla natura" realizzata tra il 1980 e il 1994 (l’unica identificata da un titolo e nella 
quale inserì anche le immagini realizzate dall’aereo). 

Diverse fotografie di colline, date le caratteristiche del territorio marchigiano, vennero 
scattate dall'altura vicina. Inoltre il fotografo senigalliese, già dagli anni ’50,  amava 
“intervenire” indicando agli agricoltori le modalità con cui arare. E scriveva: "…Una buona 
parte di questi paesaggi è stata creata e ho cominciato a fare interventi sul paesaggio fin dal 
1955. Se trovi davanti ai tuoi occhi un paesaggio che ha solo bisogno di correzione, 
un’aggiunta di segni, di linee, di buchi, che il caso o il contadino non hanno saputo fare, allora 
intervengo io…A volte ho addirittura usato un negativo scaduto, uno strumento già morto, 
proprio per accentuare questa sensazione, ottenendo un effetto di neri che diventano 
tutt'uno con le zone intorno...”. 



 

 
Un’altra costante delle sue opere, la scomparsa di cielo e orizzonte dalla foto. La terra 
acquista nelle immagini da lui realizzate l’assoluta preponderanza visiva, una terra graffiata 
nel contrasto esasperato della stampa. Anche l’incontro con Alberto Burri e la sua arte 
informale arricchì Giacomelli. Attraverso Burri mostra inoltre di essersi accostato allo spazio 
della metafisica di Mondrian e delle sue linee, delle zone di colore e delle forme rettangolari 
che si ritrovano citate nei paesaggi. 

“Giacomelli, col suo gesto espressionista che accentua i contrasti è poeta e disegnatore 
insieme, ha scritto Christian Gattinoni. “ In realtà, la pittura e le incisioni di Alberto Burri lo 
toccano quanto l’opera di un Barnett Newman, a cui d’altra parte lo avvicina una certa 
estetica dello sviluppo delle stampe. L’utilizzazione del bianco e nero fa però tendere le sue 
produzioni verso l’incisione, per l’uso del nero argentato ottenuto dall’opposizione tra le 
diverse intensità di luce…”. 
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